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a cura di fra Renato Brenz VercaEMMECInotizienotizie

che ci chiedono di dedicare le
loro vacanze nel servizio della
solidarietà. E il numero delle
richieste è sempre in aumento:
se gli anni scorsi sono partite
50 persone, anche quest’anno
si metteranno in campo nei mesi
estivi molti volontari che ci hanno
conosciuto e hanno apprezzato
il nostro stile di essere al servizio
dei più poveri. Il cammino di
preparazione è stato lungo e
fruttuoso attraverso il servizio
presso le nostre strutture, gli
incontri di preghiera, i ritiri
spirituali e gli incontri organizzativi
e di carattere pratico. Il gruppo è
eterogeneo – studenti, lavoratori,
professionisti – ma l’intento è

d ignità, rispetto, valori
profondi, entusiasmo, sorrisi,
gioia, gratitudine,

accoglienza, condivisione,
preghiera, nostalgia, ricchezza
sono tutti termini che vengono
usati in modo unanime dai
ragazzi che hanno avuto la
fortuna di vivere l’esperienza
missionaria. Ma il commento che
si ripete come costante è:
“Siamo partiti dall’Italia pronti a
dare e a fare chissà che cosa ed
alla fine siamo noi ad esserci
veramente arricchiti!”
L’esperienza missionaria è
qualcosa che va davvero dritto al
cuore. Ogni anno ci sono
numerosi giovani e meno giovani

unanime, ossia il desiderio di
rendersi utili per qualcuno e di
offrire la propria competenza e
generosità per vivere, a detta di
chi lo ha già fatto, “un periodo
stupendo e mi ha lasciato
moltissimo. Forse solo ora, a
distanza di qualche giorno dal
rientro a casa, mi rendo conto
dell’intensità e della ricchezza
dell’esperienza vissuta”.
Alcuni di loro affrontano
l’esperienza per la seconda o per
la terza volta sempre animati da
rinnovato entusiasmo, come se
fosse sempre la prima volta.
Molte sono le missioni che
vengono coinvolte: Costa
d’Avorio, Brasile, Camerun,

Eritrea ed Etiopia, ma anche
Perù e India.
I missionari sono contenti di
questa collaborazione e credono
nella forza dell’aiuto reciproco e
sanno che nessuno resterà
indifferente di fronte a quello che
vivrà in missione. E al ritorno resta
la voglia di fare qualcosa, ma
anche una rinnovata
consapevolezza delle proprie
responsabilità: “Prima di partire
avevo una paura folle che non
sarei più riuscita a ritornare,
che la mia vita qui mi sarebbe
sembrata troppo vuota, dopo.
E invece il Signore mi ha fatto
un dono meraviglioso! Mi ha fatto
sentire la voglia di casa. Non
nostalgia. Ma amore per la mia
casa, per la mia vita qui. Per tutte
quelle cose e quelle persone a cui
forse non avevo mai dato il giusto
valore. Ma so anche che questa
frenetica vita italiana, che troppo
spesso ho criticato, non mi ha
mai fatto mancare nulla e che
devo cogliere e apprezzare fino in
fondo tutto quello che continuerà
a darmi. Devo farlo anche per
rispetto di tutti quei ragazzi, che
non so cosa darebbero per fare
cambio con me!
Temendo di tornare con un
disprezzo enorme per questo
mondo sono invece tornata
carica, entusiasta, pronta a
prendere tutto quello che il
Signore vorrà offrirmi”.

In copertina:
Suor Alfonsa e fra Angelo

nel Centro Cardiaco di Shisong.

Carissimi amici lettori e benefattori

Non è mai prevedibile la ricchezza e la gioia delle situazioni che il

Signore porta avanti. E’ importante affidare a Lui i nostri sogni per

realizzare i nostri progetti. Io mi sono fidata del Signore per la

realizzazione del Centro Cardiaco che sarebbe stato creato a

Shisong. E’ anzitutto e soprattutto per ogni missionario un modo di

esprimere la nostra vocazione ed il nostro carisma francescano che è

quello di rispondere ai bisogni dei non privilegiati laddove lo Spirito

Santo ci conduce per la costruzione del Regno di Dio.

Ci consideriamo i custodi dei doni che Dio ha deciso di affidare ai

poveri in quella parte del mondo dove siamo chiamati. Noi abbiamo il

privilegio e la fortuna di svolgere questo ruolo, collaboratori di Dio per

il suo popolo, in particolare per le suore francescane e per il nostro

essere presenti fin dal 1935 nell’ospedale di Shisong. In questo

numero sentiremo anche un’altra testimonianza di come il Signore

aiuta i suoi operai a essere vicino all’uomo in Eritrea, attraverso

l’operato di Mons. Thomas con l’annuncio della buona novella e la

realizzazione di strutture. Tutti, comunque, siamo chiamati a vivere le

nostre esperienze come una sfida, perché tante cose accadono nel

cammino della vita attraverso i nostri progetti! Tutto serve ad unire le

forze aldilà delle differenze etniche, politiche, culturali e religiose,

ristabilendo ponti fra noi che magari erano stati rotti in passato, e

rendendoci così capaci di lavorare insieme per il bene comune.

La nostra cooperazione con tanti amici che ci aiutano dall’Italia, in

particolare i medici di San Donato Milanese, ci unisce al mondo

intero. Certamente la vita con fatti, esperienze, incontri, situazioni è

caratterizzata da una grande fantasia. Una buona dose di

coincidenze provvidenziali, qualche incontro fortuito, l’inspiegabile

crederci a vari livelli, generosità a volontà e disponibilità a metterci del

proprio… tutto miscelato concorre a darne forma ad un auspicio che

diventa un’idea per organizzarsi come progetto e così dare forma ad

un sogno. Anche se molte volte nella vita è facile essere lamentosi o

ripiegati su se stessi, fa capolino a tratti la chiara convinzione, tra le

molteplici prove o fatiche quotidiane, di essere fortunati e di non poter

vivere fortunati da soli. Rendere partecipi e protagonisti altri delle

nostre stesse opportunità non ci impedisce, anzi ci insegna, ad

apprezzare ciò che abbiamo e ciò che siamo. Vogliamo osare offrire il

meglio di quello che abbiamo nella fiducia che gli altri potranno

continuare decisamente a farsi protagonisti di una decisa crescita.

Il resto, confidiamo, verrà da sé.

Suor Alfonsa Kiven
M. Provinciale delle Suore Terziarie Francescane in C

amerun

Don Claudio Maggioni
Cappellano all’Ospedale di San Donato Milanese

Siamo pronti per partireSiamo pronti per partire
Come ogni anno sono numerose le persone
che affrontano l’esperienza missionaria durante l’estate
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Cuore Fratello, guidati da don Claudio
Maggioni: è la quinta volta in questi quattro
anni! La trepidazione questa volta era però
maggiore, perché non si trattava di semplici
incontri di programmazione: lo scopo
principale e delicato del viaggio era di
compiere tre operazioni direttamente
all’Ospedale di Shisong, con il diretto
coinvolgimento del personale locale
compreso quello formatosi in Italia.
Approfittando della presenza della
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L,iniziativa di gemellaggio tra
l’ospedale di San Donato Milanese
e quello di Shisong per la
costruzione di un Centro dove poter

operare i bambini al cuore era sorta in
seguito al mio incontro, quando ero
parroco di Shisong, con don Claudio
Maggioni, cappellano a San Donato.
Ebbene il progetto, sognato, desiderato ed
iniziato quattro anni fa, pian piano sta
diventando realtà e comincia a dare
speranza ad una nazione intera grazie al
lavoro e al contributo di tanti benefattori e
volontari. In questi quattro anni hanno
ricevuto una formazione professionale
presso l’Ospedale di San Donato un
dottore e due suore infermiere che sono
già ritornate in Camerun; attualmente sono
in formazione due altri dottori e tre
infermieri, due suore e un laico. Nello
stesso periodo sono stati mandati in Italia
quarantaquattro pazienti, nella
maggioranza dei casi bambini, che senza
un intervento urgente erano in grave
pericolo di vita.
Domenica 13 marzo è atterrato a Douala
un gruppo di medici appartenenti alla
Associazione Bambini Cardiopatici nel
mondo, coordinati dalla dottoressa Silvia
Cirri e dal dottor Alessandro Giamberti,
insieme ad alcuni membri dell’Associazione

delegazione, era stata prevista anche la
solenne celebrazione eucaristica durante la
quale si sarebbe svolta la cerimonia ufficiale
di benedizione e posa della prima pietra del
nuovo reparto di cardiochirurgia, adiacente
all’ospedale già esistente e dedicato
appunto alle operazioni di cuore in loco.
Questo progetto ha richiamato l’attenzione
delle massime autorità religiose e politiche
del paese, come esempio-modello anche
per futuri e simili progetti di collaborazione

Con grande gioia ed
emozione, fra Angelo,
ex parroco di Shisong
ed ora missionario
in Etiopia, ci offre il resoconto di un avvenimento eccezionale:
i primi interventi chirurgici effettuati su tre bambini presso il Centro
Cardiaco. L’abilità dell’equipe, il lungo lavoro di preparazione in un
tripudio di ansia, agitazione, attesa e felicità che ha coinvolto non solo
il villaggio, ma si è trasformato in un vero e proprio caso di stato.

Il nostro cuore ha davvero
cominciato a pulsare

di fra Angelo PaganoMISSIONICamerunCamerun

Il nostro cuore ha davvero
cominciato a pulsare



sanitaria! Mercoledì 16 marzo, il giorno
tanto atteso è arrivato: la prima operazione
di cuore effettuata in Camerun. Anche nel
villaggio di Shisong, e specialmente al
mercato-il principale luogo di aggregazione
sociale per lo scambio di informazione in
Africa- non si parlava d’altro: veramente
era un fatto profondamente sentito e
partecipato da tutta la popolazione.
Dopo gli ultimi accertamenti il primo piccolo
paziente, Sciascia, un bambino di 5 anni,
viene portato in sala operatoria per la
consueta preparazione. Nel frattempo nel
piccolo piazzale di fronte alla sala
operatoria incominciava ad arrivare qualche
persona. Arrivava anche l’inviato della
televisione camerunese, che, insieme ad
alcuni invitati speciali, entrava nella sala per
rendere partecipe attraverso la TV l’intero
paese di questo primo importante evento.
Alle 12,00 ha avuto inizio l’intervento.
Ognuno partecipava e condivideva l’attesa
in modo personale e diverso: gli infermieri
trepidanti, le suore che pregavano con il
solo movimento delle labbra, le mamme
con una mano tenevano il loro piccolo e
con l’altra sgranavano la corona del
rosario, il coro dell’ospedale aveva già
preparato gli strumenti pronto a festeggiare

l’evento, gli uomini e anziani che facevano
i loro commenti, secondo lo stile tipico
africano… Finalmente dopo due ore di
attesa, quando tra la gente presente
incominciava ad avvertirsi un po’ di ansia e
preoccupazione, spunta da una delle
finestre del corridoio un infermiere con il
pollice alzato: fa segno che tutto procede
bene e dice che da lì a poco l’operazione
sarebbe stata completata. Alle 14,45 si
spalanca la porta che conduce alla sala
operatoria e il chirurgo, dottor Alessandro
Giamberti, esce sorridente ed annunzia che
l’operazione è perfettamente riuscita.
C’è stato un unanime e corale grido di
liberazione. Ognuno dei presenti ha
espresso la sua gioia: chi abbracciava il
chirurgo e gli altri dello staff medico via via
che uscivano. Alla fine sono stati
letteralmente portati in trionfo, chi non è
riuscito a trattenere le lacrime di gioia e

commozione, chi ha cominciato a cantare
e ballare, mentre la felice notizia si
diffondeva rapidamente. È stata veramente
un’esplosione di gioia indescrivibile! Il coro
dell’ospedale e i giovani presenti hanno
iniziato a suonare e sono incominciate le
danze africane che hanno man mano
coinvolto tutti, dai più piccoli ai più anziani.
All’operazione prevista per il giorno dopo
ero presente pure io, il paziente era un
bimbo di 15 mesi, Natanaele, e
l’esperienza di quel giorno è stata davvero
nuova, fantastica ed emozionante.
I medici con uno sguardo silenzioso ma
eloquente si comunicano che tutto è
pronto e che può iniziare l’operazione vera
e propria. Il capo chirurgo dott. Alessandro
mi chiede di recitare una preghiera.
L’operazione va avanti per circa un’ora in
un’atmosfera silenziosa e concentrata, ma
molto distesa e tranquilla che comunica la

competenza e la serietà ma anche la
serenità e l’affiatamento dei componenti di
quell’équipe.
Al termine dell’operazione, la semplice ma
sincera e amichevole congratulazione degli
assistenti al professore per la riuscita
dell’intervento, che diviene mutua
soddisfazione e gioia per la
consapevolezza che l’équipe ancora una
volta ha salvato certamente una vita.
La giornata è poi continuata con la terza
operazione, durante la quale si è avuta la
visita del Nunzio Apostolico che si è
congratulato: “Questa che state facendo
è una grande opera umanitaria perché date
la possibilità a tanti pazienti, specie
bambini, di poter essere operati anche se
non sono abbastanza ricchi da permettersi
il lusso di andare all’estero”.
Venerdì mattina, dopo la visita di controllo
ai tre bambini operati, il gruppo si è preso

dott.ssa
SILVIA CIRRI
Ospedale
San Donato Milanese

Dottoressa, quando lei
è uscita dalla sala
operatoria e ha visto
tutta quella gente che
sensazione ha avuto?
La mia sensazione è
stata di sorpresa e di
commozione poiché
durante l’intervento ed il
primo periodo in terapia
intensiva dopo
l’intervento non
c’eravamo accorti che la
gente piano piano si
raccoglieva di fronte alle
porte del reparto
operatorio.
Tutti noi eravamo molto

concentrati sul lavoro da
svolgere, quando tutto
era tranquillo, siamo usciti
nel cortile dell’ospedale
per prendere una boccata
d’aria. È li che la folla che
ci aspettava composta e
muta è esplosa in un
grido di giubilo per il
successo dell’intervento.
Questa partecipazione
così spontanea e vera è
stata uno dei momenti più
forti e commoventi.

Ci può descrivere
brevemente la sua
valutazione sulla
settimana trascorsa a
Shisong?
Credo che sia stata per
tutti noi, per le Suore
Francescane, per i Padri

cappuccini e tutta la
popolazione, una sorta di
pietra miliare per il vero
inizio del progetto del
Cardiac Centre.
L’operatività sui bambini
cardiopatici ed il fermento
per la costruzione del
nuovo ospedale sono la
risposta concreta ai sogni
e alle delusioni dei tanti
progetti falliti.
Sono sicura che tutti noi
porteremo avanti con
forza e costanza questo
progetto che dovrà
realizzarsi in tempi brevi in
gradi di aiutare non solo il
Camerun, ma anche tutti i
paesi centro-africani vicini
e costituire uno stimolo al
progresso medico-
sanitario di questa area.

dott.
ALESSANDRO
GIAMBERTI
Ospedale
San Donato Milanese
Finalmente la prima
operazione a Shisong.
Cosa ha provato nel
momento in cui ha finito
l’intervento che
sappiamo essere
perfettamente riuscito?
Mentre assieme al Dott.
Nana stavo terminando il
primo intervento sentivo
crescere in me ed attorno
a me (c’erano tante
persone in sala operatoria)
l’eccitazione e l’emozione.
In quel momento come in
un film sono passate
velocissime nella mia

mente tantissime
immagini e ricordi di
quattro anni di speranze,
impegno ed emozioni. Ci
tenevo particolarmente a
questi primi tre interventi a
Shisong per due motivi: il
primo far vedere a tutti,
quanto la cardiochirurgia
fosse impegnativa in
termini di risorse utilizzate:
risorse umane, tecniche,
materiali ed anche
finanziarie.
In secondo luogo dare un
messaggio chiaro e forte a
quella gente che, sebbene
l’impresa fosse difficile,
essa si poteva fare e fare
bene là a casa loro,
assieme a loro. Entrambi
gli obiettivi sono stati
raggiunti. Una vera grande
gioia.

Sono state fatti tre
interventi; che tipo di

MISSIONICamerunCamerun



un momento di sollievo: prima si è recato in
visita al cantiere dove sta sorgendo il nuovo
Centro Cardiaco, ha poi visitato il Progetto
Speranza di Mbotong. Dopo pranzo si è
recato a far visita al Fon, il re locale, che
era già stato messo al corrente del
progetto, ed aveva già dato il suo assenso
e approvazione fin dall’inizio. Sabato 19
marzo, festa di san Giuseppe, ha avuto
inizio la solenne celebrazione eucaristica:

il sottoscritto ha avuto l’onore di presiedere
la S.Messa, al termine della quale ho
benedetto e posato la prima pietra del
nuovo Centro Cardiaco. La liturgia
eucaristica, animata dai canti e dalle danze,
è stata concelebrata da un buon numero di
sacerdoti della diocesi, ed era presente
anche fra Roberto Pirovano, attuale
parroco di Shisong. Assistevano alla santa
messa molte autorità civili: il sindaco, il
prefetto, addirittura alcuni ministri venuti
dalla capitale, un rappresentante islamico
di quella che potrebbe equivalere alla
nostra Croce Rossa; erano presenti anche i
capi tradizionali locali guidati dal Fon.
Spero di avervi fatto partecipi degli
avvenimenti di una settimana veramente
eccezionale: grazie a voi tutti per
l’attenzione e l’amicizia con cui ci seguite, e
preghiamo il Signore che quest’opera così
bella e così ben iniziata vada avanti. ■

M
ons. Thomas Osman ha lo stesso
sangue della popolazione cunama di
cui è Pastore. Una popolazione le cui
origini si perdono nella storia e della

quale Thomas ha ereditato la naturale
dignità e fierezza dettate non da inutile
narcisismo o autoesaltazione, ma
dall’innata semplicità di chi conosce i veri
doni della vita. Se il riferirsi ad un Vescovo
rievoca immediatamente cerimoniali
sfarzosi e ricchi paramenti, dimenticate
tutto questo con Mons. Thomas! Egli ha
scelto come motto “La croce è la nostra
forza” e di certo non si risparmia nel suo
apostolato: mai stanco, con la sua jeep
impolverata e un’energia da leone porta
la Parola di Dio tra un villaggio e l’altro.
Il suo carattere è brillante e solare,

operazione è stata
effettuata?
Sono stati eseguiti
interventi a “cuore chiuso”
senza cioè l’ausilio della
circolazione
extracorporea. Sono state
eseguite tre legature di
Dotto di Botallo pervio in
tre pazienti
rispettivamente di 15
mesi, 5 anni e 11 anni di
età. Si tratta di
malformazioni cardiache
congenite che
condizionavano
gravemente la vita dei
pazienti. Senza intervento
non avrebbero potuto
avere una vita normale sia
in termini di qualità che di
quantità. Ora, invece,
sono guariti.

Avete già pensato al
prossimo passo?
In verità ci sono differenti
passi che devono essere
compiuti
contemporaneamente.
Da una parte il procedere
dei lavori per il
completamento del nuovo
Cardiac Centre: termine
delle opere murarie,
l’impiantistica (apparato
elettrico, idrico e gas
medicali) e la fornitura dei
macchinari sanitari. In una
altra direzione si deve
lavorare per operare altri
pazienti a San Donato e a
Shisong. Un gruppo di
pazienti è da poco partito
per San Donato; a Shisong
prevediamo due sessioni
operatorie per fine anno e

inizio 2006. Fondamentale
è anche l’informazione.
A tal proposito stiamo
organizzando assieme alla
Società Camerunese di
Cardiologia un Congresso
Internazionale sulla
cardiologia nei Paesi
Tropicali per il febbraio
2006 a Yaoundè. Saranno
presenti medici da molti
Paesi africani.
Un’occasione unica per far
conoscere ed apprezzare il
progetto.

dott.JUDE
e dott.NANA
Medici camerunesi
in formazione
Cosa avete provato nel
tornare a Shisong tra i
vostri bambini?
È difficile per noi esprimere
che cosa abbiamo
veramente provato ed a

tutt’oggi stentiamo a
crederlo. Possiamo solo
dire che eravamo e siamo
estremamente felici per
questa meravigliosa
opportunità che ci è stata
data di fare qualche cosa
di importante per i bambini
del nostro Paese.

Cosa dice la gente locale
di questo Cardiac Center?
La gente è molto felice per
quello che sta vedendo e
per ciò che si sta facendo.
Si considera fortunata e
benedetta dall’avere un
centro sanitario di tale
importanza vicino alle
proprie case ed a cui far
riferimento per qualsiasi
necessità. Ma la felicità più
grande è relativa al sapere
che i propri bambini ora
possono essere curati e
tornare ad una vita
normale e migliore. ■

MISSIONICamerunCamerun di Alberto CipelliMISSIONIEritreaEritrea

Da più di tre anni Mons. Thomas Osman è
Eparca (Vescovo) della Diocesi di Barentù,
terra dei cunama nel bassopiano eritreo, di
cui lui stesso è originario. Sensibile,
generoso e semplice, allo sguardo intenso,
tipico della sua etnia ricca di tradizioni
ancestrali e storia, unisce un’innata
predisposizione personale al rapporto
umano sincero e affabile. La sua Diocesi
e la sua gente sono la forza del suo
impegnativo lavoro.

Il mio popolo,
misterioso e altero
Il mio popolo,
misterioso e altero

Intervista al
Vescovo di

etnia cunama



11MISSIONARICappucciniCappuccini

realizzazione di pozzi, di fonti di energia
attraverso i pannelli solari e i centri sanitari
che sono realtà indispensabili per il nostro
territorio; presto ne apriremo un quarto
situato in un villaggio molto remoto. È stata
iniziata la costruzione della cattedrale che
oltre al suo valore religioso è la tangibile
testimonianza ed un profondo segno di
riconoscimento per tutti i missionari che si
sono dedicati alla vita di questa diocesi e in
essa hanno portato il loro intenso lavoro;
vorremmo riuscire a portarla a termine nel
2012. Voglio ringraziare anche Mons. Luca
Milesi, il mio predecessore, che ha messo
le basi di tutto questo lavoro e che ancora
oggi, nonostante l’età, presta ancora
servizio apostolico in una parrocchia da cui
dipendono numerosi villaggi. Tutto ciò è un
grande segno di orgoglio per ciò che la
Provincia Lombarda dei frati cappuccini,
nostra Provincia Madre, ha fatto in questa
terra così povera e bisognosa”.

Come è avvenuta storicamente l’evangelizzazione
fra i cunama e quali sono state le tappe della
diffusione del cristianesimo in questa zona del
Paese?
“Io raccolgo con umiltà e rispetto l’eredità
di tanti missionari che hanno dedicato la
propria vita per il popolo cunama per il
quale nutrivano amore profondo. Con
commozione oggi vi ho fatto visitare le
tombe dei primi missionari che sono arrivati

qui nel lontano 1912 a dorso di mulo e da
subito il loro lavoro è stato intenso e tenace
in condizioni climatiche sfavorevoli, fra
micidiali febbri malariche, siccità e
cavallette. Nel 1866 c’era stata la missione
evangelica svedese, ma non ha avuto
un’espansione paragonabile a quella dei
padri cappuccini. Le resistenze incontrate
sono state durissime causate dalle varie
vicende belliche, dalla diffidenza nei
confronti dei bianchi, dal legame agli antichi
culti e dall’influenza esercitata dagli anziani.
A partire dal 1921 con il primo battesimo,
c’è stata la conversione in massa di tanti
villaggi. Ciò ha permesso il graduale
aumento del personale e delle stazioni
missionarie; il primo vicario apostolico,
Mons. Camillo Carrara, uomo dalle larghe
vedute e di instancabile operosità, ha posto
la missione cunama tra le priorità del suo
programma pastorale. Fra Celestino da
Desio, fra Diego da Castelcellesi e fra
Egidio da Verano sono i padri del mio
popolo ed affiancati dalle suore figlie di
Sant’Anna han gettato le basi del loro
apostolato: escursioni nei villaggi,
l’orfanotrofio per ragazzi e ragazze, la
creazione di un ambulatorio.
La pubblicazione di una grammatica
cunama, del dizionario bilingue e la stesura
di alcuni manoscritti con lo studio sulla
religione e credenze locali realizzate dai
missionari, hanno permesso non solo la
conoscenza e l’approfondimento di questa
cultura affascinante e difficile, ma sono
anche la testimonianza fondamentale del
tramandarsi di una storia che si fondava
esclusivamente sulla tradizione orale.
Nel 1940 cominciava ad annoverarsi fra i
religiosi eritrei il primo gruppo di sacerdoti
cunama. Nelle decadi successive
continuava il lavoro intenso;
padre Romano da Como, ministro
provinciale, raccomandava una migliore
qualificazione dei catechisti e
l’insegnamento del tigrino e dell’amarico
per un’integrazione delle popolazioni nel
territorio. Con l’istituzione della Provincia
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parrocchie il cui clero è costituito
principalmente da religiosi cappuccini e
comboniani e tra noi è fondamentale la
collaborazione anche con le suore.
Un’istituzione molto importante è il Centro
Charitas della Diocesi “Diaconia” da dove
vengono coordinate tutte le importanti
attività educative e sanitarie; fra Stefano
Tedlà è il responsabile di tutti questi
interventi sociali. Fondamentale è anche
tutta l’attività pastorale ed una suora
coordina la preparazione dei catechisti che
sono il vero braccio destro, l’anima della
nostra evangelizzazione.
Presto sarà pronta la biblioteca costruita
dai cappuccini, mancano soltanto gli arredi.
È nata con ottimi rapporti con
l’amministrazione locale e sarà l’unica
presente nella regione; grande e spaziosa,
aperta principalmente a giovani e studenti.
Al suo interno saranno gestiti anche i
laboratori linguistici e di informatica, perché
non dimentichiamo che la presenza di
studenti è massiccia: sono 6.000/7.000
complessivamente. Come dicevo anche la
città stessa si sta espandendo molto ed
abbiamo sette scuole, due materne oltre
alla recente istituzione della scuola di arti e
mestieri – falegnameria e metalmeccanica –
creata per i giovani che han bisogno di
aiuto. Inoltre abbiamo molte attività in
fermento e altrettanti progetti: una
cooperativa per l’orticultura, progetti di
irrigazione lungo il fiume Gash,

il contatto aperto con la gente gli è
naturale, il suo sorriso contagioso. È così
gentile che mi fa sedere – con mia grande
emozione – alla sua scrivania dopo una
cena semplice e conviviale condivisa nel
familiare refettorio della sua Eparchia.
Complici una luna piena e il dolce vento
vespertino di Barentù che ogni sera ti
accarezza il viso e mitiga la calura del
giorno, Thomas accetta con entusiasmo di
raccontare la sua esperienza.

Dopo oltre tre anni come pastore dell’Eparchia di
Barentù e a 55 anni da poco compiuti cosa puoi dire
del tuo apostolato nella tua terra d’origine?
“Sto pedalando la bicicletta! Ho preso le
redini di questa Diocesi che è molto vasta
territorialmente – circa 37.000 km quadrati –
con una popolazione di oltre 500.000
abitanti incrementata soprattutto da molte
persone che stanno tornando dal Sudan e
dalla forte immigrazione interna del paese
dall’altopiano verso il bassopiano per
questioni di sicurezza. La mia prima opera
innanzitutto è stata quella di costruire il
Seminario Minore perché rappresenta
l’anima di questa giovane diocesi che è
nata dieci anni fa ed è quindi importante
consolidarne il suo futuro con una
quarantina di studenti in formazione.
Ad aprile abbiamo avuto don Antonio
Pasquali, il primo sacerdote diocesano di
etnia cunama. Nella Diocesi esistono nove
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scuole missionarie, oggi nella regione
esistono oltre 200 scuole che facilitano la
conoscenza e la diffusione delle lingue”.

Un’ultima precisazione prima di ringraziarti e
lasciarti ai tuoi impegni. Come si relazionano altri
culti all’interno di questa popolazione?
“Per i cunama, ad esempio, è
fondamentale il culto degli antenati.
Nel mese di novembre nei villaggi c’è una
tradizionale visita ai defunti in cui una
donna con un campanello ed un uomo con
la spada si recano sulle tombe a versare
del latte; nel medesimo tempo noi
veneriamo i defunti. Adum e Hawa,
Adamo ed Eva (non si conoscono
le origini di questo culto) sono
venerati e riconosciuti come
figure di progenitori; noi
abbiamo dedicato
loro una cappella per
far capire che questo
è accettabile.

Spesso mutano le forme simboliche per
arrivare ad uno stesso significato: ad
esempio nel rito matrimoniale cunama la
sposa salta una capra bianchissima che
rappresenta la sua verginità; nella cultura
occidentale noi utilizziamo il velo bianco.
Altre tradizioni invece sono incompatibili
con il cattolicesimo; con il tempo si riuscirà
a far accettare anche questo anche se,
devo riconoscere, che non c’è mai stato
un atteggiamento di forte contrasto,
ma piuttosto di pacifica convivenza.
I cunama non sono un popolo così
permissivo come hanno sostenuto alcuni
storici, ma al contrario la loro società è
basata su uno spiccato codice morale alto
e profondo. Il nostro sforzo è quello di
capire da dove questi elementi hanno

origine, comprenderli e su di essi
lavorare con rispetto, amore e

fiducia nella misericordia
di Dio”. ■
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Quali sono le caratteristiche peculiari della
popolazione cunama e in che cosa si differenzia
dal resto dell’Eritrea?
“Il nostro è riconosciuto da tutti come un
popolo pacifico; un popolo allegro che
esprime la sua vita nella semplicità.
È un’etnia ricca di tradizioni ancestrali che
oggi sono messe in pericolo dal fatto che i
giovani rifiutano gli insegnamenti
tramandati oralmente dagli anziani.
Ed è un dispiacere constatare questa
perdita di ricchezza. In questo territorio
sono presenti ben otto delle nove diverse
etnie eritree, ciò significa che è forte la
disponibilità ad accettare tutti.
Sfortunatamente nel passato c’è stata
poca contaminazione con gli altri e questo
ha significato arretratezza. La nostra
regione ha sofferto molto per i lunghi
conflitti bellici; l’educazione è sempre stata
molto carente e l’analfabetismo un grosso
problema, nonostante gli incessanti sforzi
dei missionari. Oggi grazie
all’indipendenza e alla mescolanza delle
razze le cose stanno lentamente
cambiando e più forte è sentita
l’integrazione con il resto della nazione.
La popolazione cunama è tuttora un
mistero per gli storici che non ne
conoscono esattamente le origini, anche
se è molto probabile che fossero i primi
abitanti dell’Eritrea. La loro lingua è
completamente differente, hanno usi e
costumi propri e i loro tratti somatici sono
particolari e riconoscibili; spesso vengono
liquidati come animisti o semplicemente
come pagani, ignorando che il loro culto
è fondamentalmente monoteista.
Nel passato ci sono state numerose
difficoltà di comunicazione ma oggi, grazie
alle scuole governative, religiose o private,
le cose stanno mutando. In genere la
popolazione si fa comprendere: si parla
l’arabo (per le vicinanze con il Sudan),
la lingua ufficiale è il tigrino dell’Eritrea
e gli insegnanti parlano l’inglese.
Fino all’indipendenza esistevano solo le

Eritrea nel 1975, si rilevava la vivacità delle
attività missionarie nel territorio cunama: 59
persone tra frati, suore e laici. Dopo i tristi
anni del conflitto con l’Etiopia seguito dalla
liberazione del Paese, nel 1995 Barentù
diventa Diocesi – Eparchia – affidata a
Mons. Luca Milesi del quale io sono l’ultimo
erede. Questa lunga storia costellata di
sacrifici, sofferenza ma anche di tanta gioia
e riconoscenza nella benevolenza di Dio
sono per me una grande responsabilità e
un forte stimolo ed impegno a portare
avanti il cammino di tutti coloro che mi
hanno egregiamente preceduto”.

Che cosa significa essere alla guida della gente del
proprio territorio di origine, un cunama tra i
cunama?
“Il solo fatto che io mi trovi qui ora a
rivestire questa carica, è la tangibile
testimonianza che il frutto
dell’evangelizzazione missionaria c’è stato!
Significa anche parlare il linguaggio della
propria gente, sentirmi fra la mia gente e
percepire che mi considerano uno di loro.
Ciò è anche una grande responsabilità: un
onore ed un onere nello stesso tempo!
La Chiesa attraverso i suoi figli mi ha
affidato l’incarico di seguire il mio popolo
ed io lo posso comprendere nel profondo:
mi sento davvero un loro fratello con il
delicato compito di tirare le redini. Tutto ciò
è fonte di orgoglio per la Chiesa locale, per
i missionari e per la comunità che sta
crescendo in modo sempre più intenso ed
è ricca di tanto personale preparato e
responsabile. Io non mi sento all’altezza di
tutto ciò, ma comprendo che Dio mi è
vicino con il suo aiuto misericordioso.
Il mio impegno, ripeto, è quello di non
dimenticare le mie origini e di lasciare la mia
porta aperta a tutti; voglio offrire la
semplicità francescana e cappuccina che
non è autorità calata dall’alto, ma un
linguaggio semplice d’amore che ti
permette il contatto con la tua gente per
essere, come tutti loro, figlio di Dio”.

MISSIONIEritreaEritrea
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Marco Poletti intervista Valentino SalvoldiINSEGNACIa pregarea pregare

“Papa di pace”, “Papa dei
poveri”, “Papa dei
giovani”… La preghiera non
è mai stata sottolineata
come carattere
fondamentale. Tu che hai
pregato diverse volte con
lui, avendo anche celebrato
l’Eucarestia nella sua
cappella privata, puoi
raccontare come era il suo
rapporto con la preghiera?
Per Giovanni Paolo II la
preghiera era quotidiana lotta.
La sua espressione era
spesso tesa mentre pregava.
Sembrava che volesse
costringere Dio ad intervenire
nel mondo. Era lotta, anche
interiore, pensando alla grande
responsabilità che su di lui
gravava. La preghiera era
anche affidamento. Fin dalla
scelta del suo motto “Totus
tuus” capiamo quanto volesse
affidarsi a Dio e alla Madonna,
figura a cui era
particolarmente legato. Lei è la
stella del mattino, che si fa
garante che anche noi
possiamo mirare alla santità
ripetendo con Lei il nostro sì al
Padre e al suo disegno.
Giovanni Paolo è stato un vero
“pontefice”: costruttore di
ponti. Egli ne ha costruiti tanti
qui in terra, ma non dobbiamo
dimenticare quello costruito tra
cielo e terra. Senza la forza
della preghiera, un’energia
nascosta, non avrebbe potuto
testimoniare con così tanto
vigore il Vangelo.

Se penso alla Pentecoste il
riferimento a Giovanni Paolo
II è immediato. Lui si è fatto
testimone di Dio nel mondo

sulle orme degli Apostoli,
attraverso continenti e
lingue diverse. Come gli
Apostoli ha anche messo il
dito nelle ferite di Cristo,
incontrando i poveri in
Africa, Sud America e Asia.
Come ha vissuto Wojitila il
suo mandato di essere il
primo missionario della
Chiesa?
Mi trovavo accanto a lui nel
Burkina Faso, durante la
celebrazione di una Santa
Messa. La gente cantava felice
le sue lodi al Signore. Canti
interminabili, uniti a danze e
all’ululato tipico delle donne
che, quando esplodono in
grida di gioia, fanno vibrare
velocemente la lingua tra le
labbra, quasi a creare un
ambiente da brivido, per
sottolineare il connubio tra
umano e divino.
Il Papa, invece, era triste. In
modo nervoso tamburellava le
dita della mano sulla poltrona
a lui riservata come
celebrante. Ad un certo punto
la sua tristezza si è fatta
sospiro acerbo: “Io non so
come sia possibile che gli
Occidentali continuino a vivere
nella loro indifferenza
fratricida!” Come in questo
caso altre volte ha tuonato
contro i mali del mondo
lavorando instancabilmente
per testimoniare il Vangelo.
In questo modo – paziente e
sofferto – ha vissuto la sua
missionarietà.
Ha dato un volto alle missioni
creando ovunque speranza:
104 viaggi apostolici in tutto il
mondo. 738 incontri con Capi
di Stato. Oltre quindici milioni
di persone incontrate nelle
udienze del mercoledì.
E sempre, ovunque ha parlato
della fede che prima di essere
una dottrina è un incontro

personale con un testimone
che, con la sua gioia,
proclama che Dio esiste e che
Cristo è risorto e vivo nella sua
persona, in ciascuno di noi,
chiamato ad essere in virtù del
battesimo, profeta, sacerdote,
re e missionario.

La sua testimonianza lo ha
portato ad incontrare molti
giovani. Per lui anche il
cuore della gioventù è stata
terra di missione. In molti
ragazzi e ragazze ha fatto
recuperare l’amore per
Cristo, ha fatto ritrovare
l’entusiasmo nella fede.
Come mai questo Papa è
stato tanto amato dai
giovani?
Occorrono molti anni per
diventare giovani… e Woijtila è
riuscito bene a diventare un
giovane del terzo millennio. È
stato vicino ai giovani e li ha
spronati a liberarsi dal più
grosso dei loro mali: la paura.
Ha loro aperto le strade della
vita, le strade del mondo, li ha
invitati ad affidarsi a Cristo
coscienti che “l’Amore scaccia
ogni paura”. Lui che ben
aveva sperimentato la
schiavitù in patria ha
incontrato dei giovani schiavi
del regime della ricchezza e
della paura, indicando loro la
via per liberarsi: il Vangelo. Lui
era uno di loro e li ha invitati ad
essere come lui. Noi tutti
dobbiamo puntare ad essere
Santi come lui, come Maria.
Anche noi dobbiamo dire il
nostro sì allo Spirito Santo che
soffia come vento impetuoso
su ciascuno di noi. Dobbiamo
farci travolgere da questo
vento per lasciarci trasformare
in amore dall’Amore.
Se Wojitila è diventato “santo”,
che cosa ci impedisce di
diventarlo pure noi?

Ti intervisto alla vigilia della
Pentecoste, la festa dello
Spirito Santo. In queste
settimane la Chiesa è stata
attraversata da un forte
mutamento. Dopo ventisei
anni è tornato al Padre un
Papa che la gente vuole
“Santo subito” e lo Spirito
Santo ci ha regalato un
nuovo pastore che sarà
altrettanto santo: le
premesse sono più che
buone. In base alla tua
esperienza personale, dei
momenti che hai vissuto
accanto a Giovanni Paolo II,
vogliamo parlare della sua
figura alla della preghiera e
dello Spirito Santo. L’uomo
è bisognoso di segni e
cerca le manifestazioni
dello Spirito, soprattutto nei
momenti di difficoltà. Oltre
la sofferenza che ha
coinvolto milioni di persone,
che segni hai visto in
queste settimane?
Durante il funerale di Giovanni
Paolo II il Vangelo sulla bara
permette la vento di giocare
con le sue pagine. È strano
quel vento: in dieci anni di
soggiorno romano non ho
mai percepito tanto vento
come quella mattina…
Da dove viene? Dove va?
Tornano alla mente le parole
del Maestro, quella notte di
vento, in colloquio con
Nicodemo: “Il vento soffia
dove vuole. Tu ne odi la voce
e non sai da dove venga e
dove vada… Così è di
chiunque nato dallo Spirito”.
Ma il forte vento sulla bara del
Papa ad un certo punto
chiude il Vangelo e lo fa quasi

cadere. Quelle pagine
chiuse… Si è conclusa una
vita. Si è chiuso il Vangelo per
Wojtila e si apre per ciascuno
di noi. Il suo mandato
missionario si è concluso.
Noi dobbiamo ricevere in
eredità quanto il Papa ci ha
detto e quanto ha fatto, per
continuare la sua opera
missionaria. Sulle sue spalle
possiamo vedere più in là di
quanto egli stesso abbia visto.
Possiamo compiere opere più
grandi di quelle da lui fatte.
È ancora Cristo che parla:
“Se voi crederete farete opere
più grandi di quelle che io ho

compiuto”. Aiutati da Lui
dobbiamo tutti prendere il
testimone di Wojtila e
proseguire lungo la strada
tracciata da lui.

L’affetto mostrato dalla
gente verso il defunto
Pontefice è stato incredibile.
In lui molti percepivano una
guida forte ed un esempio
importante. Soprattutto per
i giovani era un riferimento
luminoso.
Se penso alle definizioni
date allo scorso Papa mi
vengono in mente “Papa di
tutti”, “Papa viaggiatore”,
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